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Europa / Mondo

Perché la giustizia italiana deve rispettare il diritto europeo

Vladimiro Zagrebelsky analizza la recente posizione del presidente ungherese Viktor Orban, che
ha dichiarato che non si può permettere che i giudici decidano la politica migratoria, facendo
riferimento alla Corte di Giustizia dell’Unione Europea. Orban contesta il primato delle norme
europee, che garantisce l’uniforme applicazione del diritto nell’Unione, anche in materia di asilo
e protezione internazionale. In Italia, il principio del primato del diritto europeo è sancito dalla
Costituzione, in particolare dagli articoli 11 e 117, che impongono ai giudici di applicare le

norme europee quando sono in contrasto con quelle
nazionali. Questo principio è stato recentemente
messo in discussione, soprattutto dai partiti della Lega
e di Fratelli d’Italia, che criticano la conformità dei
giudici italiani alle decisioni della Corte di Giustizia,
come nel caso della procedura semplificata per i
migranti provenienti da Paesi dichiarati sicuri.
Zagrebelsky sottolinea che il vero problema risiede

nel rifiuto di rispettare il sistema giuridico europeo, che tutela l’indipendenza dei giudici e il
principio dello Stato di diritto. L’attacco alle decisioni giudiziarie non è solo una critica politica,
ma una mossa per sfuggire alla responsabilità di rispettare le normative europee sui diritti umani
e sulle politiche migratorie.

Fonte: Vladimiro Zagrebelsky, La Stampa, 10-NOV-2024



Italia

Scontro sui rimpatri dei migranti. Da Roma a Catania stop dei giudici: "Egitto e
Bangladesh non sicuri"

A Catania, i magistrati ignorano il decreto governativo che classifica Egitto e Bangladesh come
"Paesi sicuri", dichiarando illegittima la detenzione di tre egiziani e due bengalesi richiedenti
asilo, citando incompatibilità con il diritto dell’UE a causa delle violazioni dei diritti umani in
questi Paesi. La maggioranza politica reagisce duramente, con Matteo Salvini che accusa
"giudici comunisti" di compromettere la sicurezza nazionale, seguito da Maurizio Gasparri e
Lucio Malan che criticano un uso "politico" della giustizia. Palazzo Chigi risponde prontamente,
annunciando il ricorso alla Corte d’appello tramite l’Avvocatura dello Stato, innescando uno
scontro che coinvolge anche il tribunale di Roma, che ha sospeso il diniego d’asilo per uno dei
migranti trasferiti in Albania. Giorgia Meloni ribadisce la linea dura del governo, tentando però
di circoscrivere il conflitto alla parte "politicizzata" della magistratura. La premier incontra il
vicepresidente del Csm, Fabio Pinelli, senza informare il Quirinale, sollevando perplessità.
Intanto, l’iter parlamentare per la separazione delle carriere dei magistrati avanza, accentuando le
tensioni. La situazione sembra senza fine, con il progetto Albania che continua nonostante le
prevedibili opposizioni giudiziarie, e il governo attende il regolamento europeo del 2026 che
potrebbe risolvere definitivamente la questione.

Fonte: Antonella Coppari, Nazione - Carlino -Giorno, 05-NOV-2024

Cutro, il processo e la politica

La strage di Cutro, avvenuta un anno e mezzo fa al largo delle coste calabresi, non può essere
analizzata solo dal punto di vista giudiziario. La tragedia, che ha causato la morte di 94 migranti,
tra cui 35 minorenni, e numerosi dispersi, ha anche una responsabilità politica che va esaminata.
I magistrati hanno chiesto il rinvio a giudizio di sei militari accusati di naufragio e omicidio
colposo plurimo, ma la giustizia non deve distrarre dalla riflessione sulle scelte politiche che
hanno preceduto l’incidente. Già sotto il governo precedente, le ONG impegnate nei soccorsi in

mare venivano accusate di essere “taxi del mare”, e il
salvataggio veniva spesso equiparato a una forma di
collusione con l’immigrazione irregolare. Questa visione ha
continuato a prevalere, culminando nella tragedia di Cutro.
Le politiche migratorie degli ultimi governi, in particolare
quello di Giorgia Meloni, hanno aggravato la condizione
giuridica degli stranieri, creando un contesto di maggiore
irregolarità. Le difficoltà burocratiche e i ritardi nei soccorsi

sono stati acuiti da filtri politici che hanno ostacolato l’efficacia delle operazioni di salvataggio.



In questo scenario, la responsabilità non è solo dei singoli ufficiali, ma di un sistema politico che
ha contribuito a creare le condizioni per tragedie simili. La politica, anche quando non ha
conseguenze penali, non può sottrarsi alla propria parte di responsabilità.

Fonte: Lirio Abbate, la Repubblica, 07-NOV-2024

Otto migranti sulla nave per l’Albania. Intanto due nuovi stop dai giudici

Il percorso del protocollo Italia-Albania per la delocalizzazione delle procedure d’asilo si
complica, con ostacoli legali che minano l’attuazione del piano. Il tribunale di Catania ha
annullato cinque trattenimenti di migranti egiziani e
bengalesi, contestando l’affidamento del "Paese
sicuro" all’Egitto e al Bangladesh, ritenuti non sicuri
a causa di gravi violazioni dei diritti umani. Anche il
tribunale di Roma ha sospeso il diniego di asilo per
un migrante trasferito in Albania, rimandando il caso
alla Corte di giustizia europea per chiarire se il
legislatore possa designare un Paese terzo come
sicuro. Nonostante le difficoltà, il governo italiano continua a pianificare il trasferimento di
migranti verso l'Albania, con un primo gruppo già a bordo della nave Libra, mentre restano
incerte le tempistiche dei prossimi trasferimenti.

Fonte: Daniela Fassini, Avvenire, 05-NOV-2024

Le barbarie contro chi chiede asilo

Il ddl A.C. 1660/24 rappresenta un esempio del "diritto penale del nemico", un sistema giuridico
che distingue tra cittadini e stranieri, imponendo misure repressive che mirano a controllare la
sicurezza ma che si rivelano incompatibili con i principi democratici. Una delle proposte più
contestate riguarda l'obbligo per i fornitori di telefonia mobile di acquisire la copia del permesso
di soggiorno per i clienti extra UE, una misura che appare priva di giustificazioni concrete in
termini di sicurezza, e che contrasta con il diritto alla libertà e segretezza della comunicazione
sancito dalla Costituzione. Questa proposta rischia di colpire pesantemente la libertà di
comunicazione di molti stranieri, in particolare quelli in condizione di soggiorno irregolare, un
fenomeno comune tra gli immigrati in Italia.

Fonte: Gianfranco Schiavone, Left, 01-NOV-2024

*In allegato, l’articolo completo della settimana

Cutro, richiesto il rinvio a giudizio di 6 imputati



Il naufragio di Cutro, avvenuto il 26 febbraio 2023, che ha causato la morte di circa un centinaio
di migranti, è il risultato di gravi omissioni nei soccorsi da parte di sei ufficiali delle forze armate
italiane, per i quali la procura di Crotone ha chiesto il rinvio a giudizio. Secondo le indagini,
ritardi e comunicazioni poco trasparenti tra Guardia di finanza e Guardia costiera, nonché
l'inerzia nell'attivare il piano di salvataggio (Sar), sono alla base del disastro. Gli imputati sono
accusati di naufragio colposo e omicidio plurimo colposo. La Procura contesta anche la gestione
delle operazioni di salvataggio, in particolare la mancata valutazione tempestiva delle condizioni
del natante, nonostante gli obblighi di legge per proteggere la vita in mare. Secondo l’accusa, gli
ufficiali non avrebbero rispettato il "prioritario obbligo di salvaguardare la vita umana in mare",
e non avrebbero adottato tempestivamente le misure necessarie per soccorrere i migranti. La
Procura fa riferimento a condotte imprudenti, negligenti e imperite degli scafisti, ma sostiene che
la priorità assoluta avrebbe dovuto essere quella di salvare vite, nonostante le difficoltà
logistiche. Il naufragio di Cutro ha anche sollevato forti polemiche politiche. La tragedia è stata
strumentalizzata da diverse fazioni politiche per criticare la gestione del governo, in particolare
per quanto riguarda le politiche di gestione dei migranti e le operazioni di soccorso in mare. Il
governo italiano ha dovuto rispondere alle accuse di inefficienza nel coordinamento delle
operazioni, nonostante gli sforzi per garantire il rispetto delle leggi in tema di immigrazione. La
vicenda potrebbe anche sollevare nuovi interrogativi sulla gestione delle frontiere e sulla politica
di accoglienza dei migranti in Italia.

Fonte: Domenico Marino, Avvenire, 07-NOV-2024
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